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EDIT ORIALI

Che cosa resta di un attore di teatro
e della sua arte quando è calato

da tempo l’ultimo sipario? Resta il ri-
cordo di chi l’ha visto in scena. Resta –
se va bene – qualche testimonianza
strappata da una telecamera al qui e
ora di una rappresentazione (cosa na-
turalmente rarissima prima dell’èra
digitale). Restano comunque la sua
storia e le emeroteche con le crona-
che dei suoi spettacoli, quando alme-
no se ne scrivevano con assiduità. E
poi i personaggi che ha portato sulla
scena, i titoli del repertorio e i com-
pagni di strada a delinearne il per-
corso artistico. Seguendo queste trac-
ce, attingendo a documenti in gran
parte inediti, alle locandine sepolte
negli archivi e anche ai ricordi perso-
nali, Michela Zaccaria compone un
ritratto vivido, partecipato e insieme
meticolosamente informato – vedere
per credere la ricchissima cronologia
degli spettacoli che chiude il volume
– di Mario Scaccia (1919-2011) e della
sua carriera di attore. Un itinerario
còlto nel suo quarantennio più signi-
ficativo, dal debutto professionistico
all’attività nei teatri stabili e alla na-
scita di una compagnia a suo nome, e

legato soprattutto al palcoscenico (ché
Scaccia fu anche prolifico attore di ci-
nema). A chi abbia ingessato il ricordo
di Scaccia nella maschera, nello sber-
leffo, nella comicità surreale di Ettore
Petrolini, che fu proprio lui a riscopri-
re, gioverà ricordare lo Scaccia che fu
tra i primi interpreti italiani di Ionesco
e che arrivò a comprendere nel proprio
repertorio Dürrenmatt e Beckett. Atto-
re all’antica e nello stesso tempo attore
molto moderno, che si trovava a suo
agio sia nel comico sia nel tragico e che
poteva “passare con disinvoltura dalla
tragedia greca al varietà”: così lo de-
scrive Michela Zaccaria, che individua
poi altri suoi terreni d’elezione nella
commedia cinquecentesca, in Shake-

speare e nel prediletto Molière.
“Senza autore e senza pubblico,

l’attore, come tale, non esiste e non
può pretendere qualificazione”,
scriveva Scaccia nel 1972 in una let-
tera quasi profetica dei tempi che
abbiamo vissuto fino a pochi mesi fa.
E più avanti negli anni avrebbe de-
nunciato la propria inattualità: “De -
vo rinascere. Non so più stare al
mondo. Non so accendere il Dvd;
non so cliccare; non so cosa sia
un’Opa; non so usare il telefonino…
Sono andato a teatro e ho pianto
mentre tutti ridevano; sono andato
al cinema e ridevomentre intorno a
me piangevano tutti”. Era un’inat -
tualità relativa, perché a un anno
dalla morte diede vita ancora a una
prova memorabile e acclamata nei
panni del vecchio Goldoni dei Mé -
moires. Ma forse era anche il ricono-
scimento del tramonto più generale
di un’idea e di un modo di fare tea-
tro che avevano caratterizzato per
tanti anni la scena italiana: il grande
regista, sì, ma soprattutto l’attore, il
repertorio e le compagnie teatrali,
gli sceneggiati e i “Venerdì della
prosa” in tv. (Roberto Raja)

Spari nella metro di New York
Un uomo colpisce dieci persone. Le indagini e il terrore che non smette mai

Ieri nella metropolitana di New
York almeno sedici persone sono

rimaste ferite, dieci delle quali col-
pite da un’arma da fuoco. Durante
la corsa delle otto e mezzo di matti-
na, subito prima della fermata 36th
Street a Brooklyn, nel quartiere di
Sunset Park, un uomo, che secondo
i testimoni indossava un gilet verde
delle imprese di costruzioni, si è
messo una maschera antigas in te-
sta e ha iniziato a sparare. Almeno
cinque persone avrebbero ferite
gravi ma nessuno sarebbe in peri-
colo di vita. E’ stata smentita la no-
tizia che aveva iniziato a circolare
ieri mattina – il primo pomeriggio
in Italia – secondo la quale la poli-
zia aveva trovato anche altri ordi-
gni inesplosi nella stazione della
metro. In realtà, l’uomo armato
avrebbe azionato un fumogeno per
creare confusione. Nel momento in
cui questo giornale va in stampa
l’uomo è ancora a piede libero, ri-
cercato dalle autorità. L’ipotesi di
una azione terroristica non è stata

esclusa in questa prima fase delle
indagini, ma per ora “non abbiamo
sufficienti notizie sul movente”, ha
fatto sapere la polizia di New York.
Quello che sa bene la polizia e an-
che il sindaco di New York Eric
Adams – attualmente in isolamento
perché positivo al Covid, che ieri
ha rilasciato un videomessaggio ai
cittadini – è che in città ogni rumo-
re anomalo, ogni azione d’istinto ri-
tenuta pericolosa fa scattare un pa-
nico collettivo incontrollabile. E a
ragione: come riportava ieri la Cnn,
nel 2022 a New York 360 persone
sono rimaste uccise in sparatorie.
Negli ultimi due anni le vittime per
colpi di armi da fuoco sono aumen-
tate del 70,4 per cento. Il panico si è
scatenato pure due giorni fa a Ti-
mes Square, perché il rumore di un
tombino esploso è stato scambiato
per un’arma. Non si sa ancora se
quello di ieri è stato un attentato
terroristico, quel che è certo è che
ogni proiettile, a New York, fa riaf-
fiorare il terrore.

Putin e Lukashenka sulla Luna
Il russo dice che la “guerra è stata la decisione giusta”. Il bielorusso annuisce

E’facile intuire perché Vladimir
Putin, fra tutti, ami soprattutto gli

incontri pubblici con Aljaksandr Luka-
shenka. E’il suo vice, il suo mozzo, il suo
junior partner. Ieri Putin ha costretto il
dittatore di Minsk a volare fino al co-
smodromo Vostochny, nell’estremo
oriente russo, per celebrare la giornata
internazionale del volo spaziale uma-
no e allo stesso tempo concedersi l’en -
nesimo palco da cui fare propaganda
contro l’Ucraina: “Non avevamo scel-
ta”, ha detto parlando dell’invasione,
“è stata la decisione giusta”. Il 12 aprile
di sessantuno anni fa, nel pieno della
Guerra fredda, il cosmonauta russo Yu-
ri Gagarin completò per la prima volta
un’orbita attorno alla Terra, e ieri Pu-
tin e Lukashenka hanno rispolverato
tutti i grandi successi del programma
spaziale sovietico e annunciato che la
Russia riprenderà il suo programma di
esplorazione della Luna realizzando
“tutti i suoi piani nel settore spaziale,
nonostante i tentativi dall’esterno di
impedirle di andare avanti”. C’è mol-
tissima retorica nell’annuncio di Putin,

e poche possibilità concrete: gran par-
te del programma spaziale russo si te-
neva in piedi grazie alla tecnologia oc-
cidentale e al supporto finanziario da-
to dal semi-monopolio dei lanci degli
astronauti sulle navicelle russe Soyuz
dal cosmodromo di Baikonur.
Quell’èra è ormai finita. Le parole del
presidente russo, però, rievocano le
grandi imprese della Guerra fredda, e
sono efficaci e attrattive per tutti gli
amici di Mosca che hanno intenzione di
sviluppare armamenti sotto la copertu-
ra di un programma spaziale e, soprat-
tutto, in chiave antioccidentale. Non è
un caso se il programma spaziale russo
dipende ormai quasi completamente
da quello cinese. Nel delirio propagan-
distico bellico, Lukashenka ha detto
che il massacro di Bucha sarebbe stato
in realtà inscenato da “uomini inglesi”.
Quando il portavoce di Putin, Dmitri
Peskov, gli chiede se andrebbe nello
spazio, Lukashenka risponde: “Ci ho
pensato spesso, mio fratello maggiore
Putin potrebbe mandarmi, ma forse poi
non mi farebbe tornare indietro”.

La multa a BoJo
Resa dei conti sul Partygate, tutti chiedono le dimissioni del premier inglese

Se non ci fosse la guerra in Ucraina,
i parlamentari conservatori non ci

penserebbero due volte prima di fare
fuori Boris Johnson. Ieri Scotland
Yard ha multato il primo ministro e il
cancelliere dello Scacchiere Rishi Su-
nak per avere violato le restrizioni che
loro stessi avevano imposto durante il
primo lockdown. L’infrazione risale al
19 giugno 2020, quando il primo mini-
stro avrebbe festeggiato il suo com-
pleanno a Downing Street con oltre
trenta collaboratori e con sua moglie
Carrie, anche lei multata. Johnson ha
detto di aver pagato la multa, ha ripe-
tuto che non sapeva di aver violato del-
le regole e ha offerto di nuovo le sue
scuse. Com’era prevedibile, i principa-
li partiti di opposizione (Labour, Lib-
dem e nazionalisti scozzesi) hanno
chiesto le dimissioni del premier e del
cancelliere. Tuttavia, la vera sorpresa
è stato il silenzio da parte dei deputati
conservatori, gli unici che hanno il po-
tere di sfiduciare il leader di partito.
Prima dell’inizio della guerra in
Ucraina, il gruppo parlamentare dei

Tory era stato durissimo contro John-
son e non aspettava altro per indire
una mozione di sfiducia nei suoi con-
fronti. Ma il conflitto ha salvato il pre-
mier conferendogli un’immagine più
seria e istituzionale. L’anziano deputa-
to Roger Gale e il leader dei Tory scoz-
zesi Douglas Ross, che poche settima-
ne fa avevano chiesto le dimissioni di
Johnson, ieri hanno fatto marcia indie-
tro, dicendo che sarebbe irresponsabi-
le cambiare leader in tempi di guerra.
Inoltre, i ribelli conservatori non han-
no un candidato forte per la successio-
ne. L’erede designato era proprio Ri-
shi Sunak, che di recente è stato inde-
bolito da uno scandalo sul mancato pa-
gamento delle tasse da parte di sua mo-
glie. Un’uscita di scena di Boris John-
son sembra improbabile nel breve ter-
mine ma, in ogni caso, la tregua sembra
essere terminata. La decisione di Sco-
tland Yard significa che la funzionaria
Sue Gray potrà pubblicare il rapporto
integrale sul Partygate, che probabil-
mente conterrà nuove rivelazioni. Per
Johnson il peggio deve ancora venire.

La grande recessione in Russia
A Mosca si prevede un crollo del 10 per cento del pil, il più grande dal ’94

Nel 2022 la Russia subirà un calo del
pil del 10 per cento, il crollo mag-

giore dal 1994, cioè dopo il caos della
dissoluzione dell’Unione sovietica. E a
dirlo non è l’occidente ma la Corte dei
conti della Federazione, l’organo su-
premo di controllo statale sul bilancio
che riferisce alla Duma, l’assemblea
legislativa. A presiederla è Alexei Ku-
drin, che dal 2000 al 2011 è stato mini-
stro delle Finanze russo e per due vol-
te, nel 2000-2004 e nel 2007, anche vice
primo ministro. Nel 2018 è stato nomi-
nato controllore dei conti pubblici. Ku-
drin, nato nella Lettonia sovietica, non
è un oppositore del regime e almeno fi-
nora non si è opposto al Cremlino. E’
però un esperto dell’economia russa e
da ministro riuscì a pagare gran parte
del debito estero accumulato negli an-
ni 90. La sua previsione su una profon-
da recessione unita a quella di un’in -
flazione in rapido aumento, è stata rife-
rite dall’agenzia statale Ria Novosti. Il
crollo a doppia cifra del pil, rispetto a
una previsione pre guerra che era di
una crescita del 3 per cento dopo il più

4,7 del 2021, è attribuito alle sanzioni
occidentali. E più omeno coincide con
le stime della World Bank, che parla di
-11 per cento. Altre fonti governative
anonime hanno confidato alla Reuters
che nella situazione attuale la contra-
zione economica potrebbe ridursi an-
che del 15 per cento, in linea le stime di
altre istituzioni occidentali. E questo
considerando solo le attuali sanzioni:
che cosa succederebbe se l’Europa do-
vesse decidere di colpire anche il gas e
il petrolio, che sono le principali entra-
te per il Cremlino? Molto probabilmen-
te il crollo del pil supererebbe il 20 per
cento e quindi di gran lunga la reces-
sione che ha immediatamente seguito
il disfacimento dell’Unione sovietica.
In queste condizioni per Vladimir Pu-
tin sarebbe molto complicato non solo
riuscire a proseguire una guerra molto
costosama anche tenere in piedi il suo
sistema di potere. Se l’Europa vuole
aiutare gli ucraini e stroncare il pro-
getto imperialista e militarista di Putin
deve fare uno sforzo in più: rinunciare
al suo gas e al suo petrolio.

LIBRI
Michela Zaccaria
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Bruxelles. Nel primo giorno della
seconda parte della campagna per le
presidenziali in Francia, Marine Le
Pen ha illustrato una parte del suo
programma per la Francia in Europa.
La candidata di estrema destra dice di
aver abbandonato la sua proposta di
uscire dalla zona euro e dall’Unione
europea, la cosiddetta Frexit, ma ha
delineato un percorso di “mini Fre-
xit” che porterebbe allo smantella-
mento di fatto della costruzione comu-
nitaria. Il primo passo, motivato
dall’aumento dei costi dell’energia
per imprese e consumatori è “l’uscita
dal mercato europeo dell’elettricità
per avere prezzi sulla base della pro-
duzione francese e non degli errori
strategici dell’Ue”, ha detto la Le Pen,
parlando con i giornalisti in una visita
a Soucy nella Yonne, lunedì.

Poco importa se l’aumento del prez-
zo di gas ed elettricità sia stato deter-
minato in gran parte delle tensioni do-
vute alla guerra del suo sostenitore
(ricambiato) Vladimir Putin in Ucrai-
na e alle manipolazioni sul mercato
del colosso russo Gazprom. Per la Le
Pen, la soluzione è semplice: “Si può
restare in una struttura europea e non

essere integrata in un mercato euro-
peo dell’elettricità che moltiplica il
prezzo dell’elettricità o del gas per
cinque o sei”. E invece no, non si può.
Perché significherebbe uscire dal
mercato unico dell’Ue. Cioè una delle
componenti esistenziali della struttu-
ra comunitaria. Senza mercato unico
(dell’elettricità o di altro), non c’è
l’Ue.

Le mini Frexit sembrano essere di-
ventate la risposta di Le Pen a tutti i
problemi, soprattutto se alimentati da
disinformazione e falsità. La candida-
ta dell’estrema destra francese ne ha
dato un altro esempio quando ha par-
lato dell’agricoltura: “L’Ue ci impone
un dispositivo che farà abbassare del
5-10 per cento la produzione europea”
nel momento in cui “il mondo è con-
frontato a una penuria alimentare”,
ha detto. Anche in questo caso, la prin-
cipale ragione è la guerra di Putin con
la Russia che ha paralizzato la produ-
zione inUcraina e blocca le navi cari-
che di grano ucraino. Inoltre, la Com-
missione ha appena proposto una se-
rie di misure destinate ad aumentare
in modo considerevole la produzione
agricola nell’Ue, in barba agli impe-

gni del Green deal. Ma, anche in que-
sto caso, la soluzione della Le Pen è la
mini Frexit dell’agricoltura francese.
“Si può essere per una struttura euro-
pea, ma che non ci obblighi ad abbas-
sare la produzione agricola”, ha detto.
Uscire dalle regole della Politica agri-
cola comune significherebbe uscire
da un altro elemento esistenziale del-
la struttura comunitario e perdere i fi-
nanziamenti della Pac, di cui la Fran-
cia è la prima beneficiaria.

Clément Beaune, il ministro per gli
Affari europei di Emmanuel Macron,
ha dichiarato che quella di Le Pen è
una “menzogna” e siamo tornati alla
“Frexit nascosta”. Beaune ha anche
ricordato che uscire dal mercato eu-
ropeo dell’energia significherebbe 30
giorni l’anno senza luce per la Francia
e diversi miliardi di euro di perdite
per le mancate esportazioni di elettri-
cità verso altri stati membri. Nel pro-
gramma della Le Pen ci sono una mi-
riade dimini Frexit: dalla preferenza
nazionale per posti di lavoro e alloggi
sociali riservati ai soli francesi (che è
contro il principio di non discrimina-
zione dei cittadini dell’Ue) alla sop-
pressione del permesso di soggiorno

per gli stranieri che non hanno lavora-
to in Francia per almeno un anno (che
è contro le regole dell’Ue sulla libera
circolazione delle persone, oltre che
contro la logica). “Non uscirò
dall’Unione europea. Non è il mio
obiettivo, se fosse il mio obiettivo, lo
direi”, ha ribadito la Le Pen. La sua
sarebbe un’uscita di fatto della Fran-
cia dall’Ue.

Secondo la leader del Rassemble-
ment national, le accuse di Emmanuel
Macron e di Beaune sono “processi al-
le intenzioni che si fondano sul nulla”.
Dice di voler “far evolvere questa
struttura europea. Vogliamo un’al -
leanza europea delle nazioni libere e
sovrane. Un’Europa delle cooperazio-
ni liberamente consenzienti. Un’Eu -
ropa che non costringe i paesi ad ac-
cettare delle misure che vanno contro
gli interessi vitali della loro sovranità
o dei loro popoli”. Secondo, Ian Bond
e John Springford del Centre for Euro-
pean Reform, “se Le Pen attuasse le
sue politiche, le conseguenze per l’Ue
sarebbero il caos politico” e i governi
nazionalisti “agirebbero insieme per
minare ulteriormente l’Ue”.

David Carretta

Tutte le “mini Frexit” di Marine, che smantella la casa europea

Roma. Emmanuel Macron è arriva-
to in testa al primo turno delle presi-
denziali francesi con il 27,84 per cento
dei suffragi, superando Marine Le
Pen che con il 23,15 arriva al ballot-
taggio. Macron ha migliorato il risul-
tato ottenuto nel primo turno del 2017
quando ebbe il 24 per cento dei voti.
Che succede ora? Se guardiamo
all’aritmetica, Marine Le Pen potreb-
be beneficiare dei voti provenienti
dall’elettorato di Eric Zemmour, di
Nicolas Dupont-Aignan e dell’ala di
destra dei Républicains, un bottino
che si aggira intorno al 10 per cento
dei voti. Macron invece potrebbe rice-
vere i voti della socialista Anne Hi-
dalgo, dell’ambientalista Yannick Ja-
dot, del comunista Fabien Roussel
nonché una parte dei voti dei Répu-
blicains, per un totale anche per lui
intorno al 10 per cento. Questi voti
quindi si annullerebbero a vicenda.
Ci sono però i voti del candidato di si-
nistra Jean-Luc Mélenchon che dopo
il prima turno ha chiesto ai suoi letto-
ri in modo molto esplicito di “non vo-
tare per Marine Le Pen”: il suo 22 per
cento dei suffragi dovrebbe dividersi
fra astensionismo e voto per il presi-
dente. Macron ha probabilmente ri-

serve di voto superiori a quelle della
Le Pen, o perlomeno non inferiori: da-
to il vantaggio al primo turno, questo
dovrebbe portarlo a superare la Le
Pen al secondo.

Al di là del ragionamento sui nume-
ri, però, bisogna anche interrogarsi
sulla dinamica della campagna elet-
torale. Al primo turno, un Macron as-
sorbito dagli impegni relativi alla
guerra in Ucraina non ha quasi fatto
campagna elettorale, ma ha benefi-
ciato lo stesso di una forte fiducia le-
gata anche alla crisi del momento che
spinge a privilegiare chi sta già eser-
citando il potere. Adesso però per
concretizzare questo buon risultato
deve entrare nel vivo della campagna,
cioè deve essere in grado di portare
avanti un discorso e un progetto di
apertura e di mediazione, anche per
poter attingere al suo principale ser-
batoio di voti freschi: l’elettorato di si-
nistra. Bisogna praticare un abile “en
même temps”, convincendo questa
parte politica che votare per lui signi-
fica bloccare l’estrema destra in no-
me dei principi repubblicani, ma an-
che dare un voto a un candidato capa-
ce di proporre una serie di misure
sensibili rispetto alle questioni socia-

li ed ecologiche.
Macron sembra aver capito in fret-

ta il punto, dopo un iniziale tentenna-
mento. La sera dell’esito del primo
turno il presidente ha letto in modo
un po’ meccanico il suo discorso che
pure conteneva le parole giuste ma
Macron era ancora restio ad abbando-
nare la veste di presidente per rimet-
tersi in gioco con quella di candidato.
Il giorno dopo invece ha organizzato
una prima visita a Denain, un comune
disagiato del nord della Francia, ter-
ra problematica di deindustrializza-
zione, dove si è immerso in uno di
quei “bagni di realtà” che ha spesso
cercato in passato, con una riunione
nel bel mezzo di un feudo elettorale
del Rassmeblement national. In pas-
sato, in piena crisi dei gilet gialli, Ma-
cron aveva sperimentato con succes-
so le riunioni con i sindaci delle zone
più isolate, per ascoltare ed essere
ascoltato direttamente dal paese rea-
le nel tentativo di contrastare la ten-
denza nichilista che stava crescendo
sul territorio. Macron ha rilanciato la
sua campagna elettorale in vista del
secondo turno con la stessa logica,
mettendosi in gioco davanti alle parti
più critiche del paese. Questa espe-

rienza gli offre un campione utile per
analizzare i punti dolenti della sua of-
ferta politica ed elaborare, anche in
fretta, delle risposte in grado di smus-
sare gli angoli delle sue proposte. Ma-
cron ha mostrato un’incredibile capa-
cità dialettica nel corso del suo man-
dato, ma anche una dote di pragmati-
smo e di flessibilità. Quando dichiara
che il fronte repubblicano in chiave
anti Le Pen non esiste più, o perlome-
no non esiste nello stesso modo del
2017, e che deve “arricchire” il suo
progetto per suscitare un’adesione
più larga, apre la porta a delle evolu-
zioni per mitigare alcune riforme che
stanno suscitando un’opposizione dif-
fusa, come l’innalzamento dell’età
pensionabile. Macron sta uscendo
della rigidità di chi sta al governo per
tornare alla condizione di candidato
in grado di mediare e aprire: gli spazi
politici di Marine Le Pen sembrano
così molto ridotti perché lei non può
effettuare un’operazione simile, e si
ritroverà sulla difensiva. Certo tutto
può succedere, ma il candidato Ma-
cron si è messo in moto, e sembra in
grado di rinsaldare il buon risultato
già conseguito al primo turno.

Jean-Pierre Darnis

Il candidato Macron s’è messo in moto e riduce gli spazi della rivale

Parigi. Jean-Yves Camus è uno dei
massimi politologi francesi. Dal
2014, dirige l’Observatoire des radi-
calités politiques presso la Fonda-
tion Jean-Jaurès e nel 2015, assieme
a Nicolas Lebourg, ha pubblicato un
libro capitale per capire l’evoluzio -
ne delle destre estreme nel conti-
nente europeo, “Les droites extrê-
mes en Europe” (Seuil). In una con-
versazione con il Foglio, Camus ana-
lizza il voto di domenica, primo tur-
no delle elezioni presidenziali fran-
cesi, e le strategie dei due finalisti,
Emmanuel Macron e Marine Le Pen,
in vista del ballottaggio. “Ciò che col-
pisce, sicuramente, è il crollo delle
due famiglie politiche tradizionali
della Quinta Repubblica, la social-
democrazia e la destra conservatrice
moderata incarnate dal Partito so-
cialista e dai Républicains – dice Ca-
mus – E’ un caso unico in Europa e
non è una buona notizia per la demo-
crazia”. Secondo il politologo fran-
cese, tuttavia, bisognerà attendere le
legislative per sapere se socialisti e
gollisti “entreranno in uno stato di
morte cerebrale”, perché “hanno an-
cora molti eletti a livello locale e na-
zionale, consiglieri, parlamentari,

senatori e ovviamente militanti”. Di
certo, sottolinea Camus, necessitano
entrambi di un lavoro di rifondazio-
ne, anche se in condizioni diverse.
“A sinistra, la questione della rifon-
dazione è più complessa perché esi-
stono tre famiglie politiche che non
hanno lo stesso ‘software’: c’è la gau -
che radicale di Jean-Luc Mélenchon,
ci sono i verdi e infine i socialdemo-
cratici. Su temi centrali come la poli-
tica estera, la laicità, il comunitari-
smo, l’ambiente e il nucleare non so-
no sulla stessa linea, dunque sarà
più difficile trovare la quadra”, spie-
ga Camus. “Nella destra gollista, in-
vece, la rifondazione è una questio-
ne tutta interna ai Républicains.
Certo, bisognerà trovare una sintesi
tra la linea conservatrice moderata e
quella nazional-identitaria, ma
l’operazione potrebbe essere più
semplice rispetto a quella che atten-
de la sinistra”.

In vista del secondo turno del 24
aprile, la strategia dell’attuale in-
quilino dell’Eliseo è quella di “allar -
gare al massimo il fronte repubblica-
no”, un’operazione già iniziata nel
2017. “Basta osservare l’origine poli-
tica di alcuni membri del governo,

che vengono dai Républicains, a par-
tire dal ministro dell’Economia, Bru-
no Le Maire”, afferma Camus, secon-
do cui “la ragione per cui Pécresse è
scesa al di sotto del 5 per cento è le-
gata al riflesso ‘voto utile’ degli elet-
tori liberal-conservatori che si sono
detti: non ha senso sprecare il nostro
voto, diamolo a Macron. Gli stessi lo
rivoteranno con tutta probabilità il
24 aprile”. A convincerli, in caso di
dubbi, potrebbe essere l’ex capo del-
lo stato, Nicolas Sarkozy, che ieri ha
fatto il suo endorsement a favore di
Macron, perché “ha l’esperienza ne-
cessaria dinanzi a una grave crisi in-
ternazionale più complessa che mai,
perché il suo progetto economico
mette al centro di tutte le priorità la
valorizzazione del lavoro e perché il
suo impegno europeo è chiaro e sen-
za ambiguità”. “Nessuno si immagi-
nava che Sarkozy votasse per Le Pen,
ma avrebbe potuto essere molto più
ambiguo. La sua parola ha ancora un
peso per i militanti di Lr”, assicura
Camus. Macron “giocherà anche la
carta della paura dell’ignoto”, se-
condo il politologo, “mostrando tutti
i mali che opprimerebbero la Fran-
cia in caso di elezione della candida-

ta sovranista”. Quest’ultima, dal can-
to suo, “punterà tutto sull’antimacro -
nismo, mobiliterà i francesi per un
voto di protesta contro Macron”.

L’entità della rabbia antimacroni-
sta avrà incontestabilmente un ruolo
importante nell’esito del ballottag-
gio, ma lo avranno anche l’astensio -
nismo e l’orientamento degli elettori
di Mélenchon. “Ci sarà ancora il sus-
sulto repubblicano, ossia la paura di
vedere il Rassemblement national al
potere, fatto che spingerà le persone
che non sono andate a votare al pri-
mo turno a mobilitarsi per Macron, o
al contrario, soprattutto nella sini-
stra radicale, ci saranno elettori che
pensano che Macron e Le Pen siano
le due facce della stessa medaglia e
si asterranno? La situazione è fragi-
le, ma sicuramente gli elettori mé-
lenchonisti che daranno la propria
preferenza a Le Pen lo faranno non
per convinzione, ma per ostilità nei
confronti di Macron. Le Pen ha accu-
sato Mélenchon di ‘tradimento’ per
aver detto ai suoi elettori di non dar-
le alcun voto, ma i militanti Insoumis
sanno bene che la leader Rn non ha
un programma di sinistra”.

Mauro Zanon

Così la gauche radicale vive l’appello della Le Pen al voto di protesta
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